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Come ho già avuto modo di ricordare in altre occasioni, le 
nostre conoscenze di archeologia navale, particolarmente di 
quella più antica, si fondano su un materiale piuttosto  
eterogeneo: manoscritti, libri, disegni, pitture, modelli, 
citazioni casuali. Vorrei ora saggiare praticamente questo 
materiale con un metodo analitico abbastanza semplice, 
basato sull’osservazione e il confronto, ma soprattutto su un 
principio fondamentale: nulla deve essere preso per oro 
colato, tutto deve essere considerato con rispetto.  
Il materiale in esame è costituito da immagini e scritti di 
varie epoche; mi è parso che in ognuno di essi vi fosse 
motivo di interrogarsi e di cercare delle risposte o anche 
soltanto di gustarne il contenuto, così mi auguro di non de-
ludervi. 

Fig. 1 Sezione trasversale di galera (da Jal) 



MEDITERRANEA (1607) 
Quest’opera è, insieme con quella del capitano Pantera, 
l’unico trattato organico italiano del XVII secolo, oltre che il 
primo, essendo stato l'Armata Navale pubblicato nel 1613. Se 
ne comprende dunque l’importanza: per il testo e per le 
illustrazioni, ambedue presentate in modo da richiedere 
qualche spiegazione, soprattutto per il contorto italiano del 
primo ’600. 

Libro 1˚, Capitolo III, pag. 23: 
« In questa maniera seguita la misura 
de’ Contovali, cioè quella parte che è 
dal cordone fino alla coperta; haverà 
però il Contoval di Poppa sopra la 
Matèra del dente palmi 13/4 
d’altezza, quel della Mezania palmi 
1/12, l’altro di Proda alla Matèra del 
dente palmi 2/13 ». 

CONTOVALE è sinonimo di Pontuale. Pontuali erano « 
Travicelli vicino alle late, nei quali si conficcano i perni 
che tengono le catene delle sarte e delle anchine, e i 
pontuali sono di dentro e di fuori della galea » (Pantera). 
Nella fig. 1 (da Jal) si vedono i due*corsi di fasciame 
compresi fra il trincarino e la cinta.  A questo proposito 
Guglielmotti  ha commesso uno dei suoi soliti errori 
filologici attribuendo al pontuale la funzione di 
dormiente: 



Fig. 2  Brusca o Fraschia da costruttore (da Crescenzio) 

[nome de galère. 
 A, giron, ou genou. 
B, la rame, le fuora , qui se termine par la pale.) 
C, poignée pour le rameur appelé : vogue-avant.  
DD, manettes.  
E, garniture de la rame au tolet, ou scalme, appelée : galavene, ou 
galvene. 

Fig. 3 Girone di remo (da Jal) 



infatti secondo lui il nome verrebbe da ponte, in quanto lo 
sorreggerebbe. Pontuale viene invece da Contovale per 
corruzione, e contovale da contorium e valium, cioè cinta di 
contorno. Il « travicello » interno, immediatamente sotto le 
late era effettivamente destinato a divenire dormiente, 
termine però proprio delle navi tonde. 

Fig. 4 Taglio (o brusca) dei 
ferzi di vela latina (da 
Crescenzio) 

MATÈRA DEL DENTE 
avverte Crescenzio, « è l’ultima 
verso le rote che l’altre si 
chiamano forcazzi » La 
terminologia successiva 
avrebbe detto madieri e 
forcacci, ma già a quest’epoca 
la differenza è netta, anzi forse 
maggiore perché il fondo della 

galera era piatto: quindi tutti i 
madieri (matere) avevano una 
parte centrale piana 
(pianposato), a differenza dei 
forcacci posati sulla chiglia 
(carena) per la sola stretta 
base. L’insieme di due 
stamenali, cioè gli allungatori 
dei madieri, e di un madiere 
dà una costa (corba, cioè 
curva); se ultima a prua e a 
poppa, una corba del dente, o 
caposesto, detta dai Francesi 
madier  radier (madiere-
graticcio, cioè limite). La 
mezzanìa sottintende corba, 
ciò che noi chiamiamo costa 
maestra o mezzanino, il cui 
garbo o sesto, proporzionato 
alla lunghezza della galera, 
determina entro limiti precisi 
quello delle altre corbe. Per 
far questo il costruttore si 
serve della brusca, un regolo 
semicircolare intersecato da 
linee parallele al diametro e 
distanti fra loro una quantità 



progressivamente decrescente 
(fig. 2). Con questo strumento 
tutte le corbe intermedie sono 
disegnate una dopo l’altra, 
cioè ognuna sulla base della 
precedente. 
Il breve scritto riportato pone 
ancora un problema: le 
misure: Crescenzio parla di 
palmi, misura comunissima in 
Italia e in Europa; essendo 
romano, è logico supporre che 
egli si riferisse a uno dei due 
tipi di palmo romano: palmo 
di mercante e palmo 
d’architetto. Quest'ultimo 
appare più probabile, visto il 
tipo d’uso; esso corrisponde a 
0,22342 m., diviso in 12 once 
e con un multiplo di 10 
equivalente alla canna. 

Per Banchear, cioè mettere i 
banchi, a una Galea di banchi 26 
di lunghezza, s’hanno da lasciar 
da un banco all’altro di dentro a 
dentro palmi cinque, e poi fa 
larghezza del banco che è palmi 
2/3 ». 

Troviamo anche qui delle 
utilissime informazioni 
attinenti alle dimensioni: la 
distanza fra due banchi, che 
corrisponde al remigio, è.  

di 1,1171, aumentata della 
larghezza di un banco, 15 cm. 
Quest’ultima dimensione può 
apparire alquanto ridotta, 
perciò sospetta; è bene dunque 
controllarla su altri testi. Il 
manoscritto francese del XVII 
secolo citato da Jal, sulla 
costruzione delle galere, indica 
una larghezza di poco supe-
riore: 16 cm., con uno spessore 
di 15. Il banco di voga nel 
XVII secolo era dunque poco 
più di una trave, ma il 
manoscritto vi aggiunge qual-
che « comodità »: la faccia 
superiore è arrotondata e 
ricoperta da pelle di vacca o da 
uno stuoino d’erba, affinché il 
rematore non si scortichi cosce 
e natiche durante la voga a 
montacasca. 

« Lo sprone deve haver di 
lunghezza tanti palmi quanti la 
galea ha banchi; ma per più 
perfettione, gli dan due palmi 
manco ». 

Per una galera di 26 banchi 
avremo dunque uno sperone di 
5,832 m. (26x0,22432), ma 
per « più perfettione » occorre 
togliere 2 palmi (0,44864 m.),  



per cui la lunghezza giusta sarà 
5,3834 m. Vediamo ora quanto 
Crescenzio dice a proposito dei 
remi: 
« Ogni Remo (il cui uso ritrovò 
Eolo figliuolo d’Eleno) è lungo 
palmi 451/2, porta il Remo di fuor 
l'Aposticcio palmi 311/2, di dentro 
palmi 14. Nel Girone, cioè nella 
cima di dentro, è lungo il diametro 
della grossezza palmi uno, allo 
stroppo, cioè ove egli è bilanciato 
sull’aposticcio, e si lega allo 
scalmo palmi 11/2. La Pala è larga 
palmi uno. Il terzo del remo di 
fuori palmi 101/2 verso la pala ». 

Trasformati i palmi in metri, e 
sorvolato l’« inventore », si 
ottiene un remo lungo 10,20 m. 

sporgente dall’aposticcio per 
7,06 m.; il girone, dove erano 
inchiodate le manicce 
ha un diametro di 22 cm., 
tanto quanto la pala che è 
lunga 2,35 m.  
Crescenzio non si dilunga 
molto sull’attrezzatura e gli 
accessori del remo, le cui 
dimensioni corrispondono 
tuttavia a quelle dei remi 
francesi coevi; la fig. 3 
mostra la parte interna di un 
remo, ma bisogna considerare 
che la galaverna  E  si trova 
sullo stesso piano delle 
manicce  DD  soltanto per 
ragioni di chiarezza (da Jal). 

Fig. 5 Galeone fine secolo XVI (da Breugel) - Notare la ritenuta centrale 
del trevo maestro, il graticciato antiarrembo e le coffe pavesate e armate 
con palferri e lanciafuoco. 





Fig. 6 Incisioni di Breugel. Notare le vele « tonde e cuppe » delle 
galere e gli stessi particolari della fig. 4 sulla nave centrale. 

Libro 1˚, Capitolo V, pag. 41: 
« Il modo di cucire i Ferzi tra 
sè, è cavalcar nelle loro 
estremità di sopra e di sotto, 
l’uno sopra l’altro, acciò la vela 
resti tonda e cuppa, questa 
cavalcatura si chiama Pescio, e 
tanto quello da basso quanto 
quello d’alto, hanno la sua 
misura. Il Pescio ad alto, hà un 
terzo di tela di larghezza, e di 
lunghezza palmi quattro. Il 
Pescio da basso ha di larghezza 
un quarto di tela, e di lunghezza 
palmi 3 ». 

Questo breve passo è prezioso 
per la comprensione della 
manifattura delle vele di una 
galera, che deve essere « tonda 
e cuppa », cioè non piana e  

conformata a coppa per rac-
cogliere più vento.  
Poco prima Crescenzio spiega 
che la cotonina da usarsi è 
differente nelle varie vele: di 
Marsiglia o di Genova per il 
trinchetto, di Calabria per la 
mezzana; di Marsiglia per il 
marabutto e la borda, e che il 
taglio si effettua con la brusca, 
cioè tagliando diagonalmente i 
ferzi per ottenere la forma 
triangolare (fig. 4). Dice poi 
che « il trevo, qual'è vela 
quadra, è senza brusca », 
senza però informarci 
sull’eventuale pescio. Tutta-
via, stando ai dipinti del XVI e 
XVII secolo (primo quarto), si 



direbbe che anche le vele quadre 
avessero quella forma « a cuppa 
», come nell’incisione di Breugel 
« La caduta di Icaro » (fig. 5). Il 
fatto di conoscere questa tecnica 
di cucitura, è in ogni caso 
importante per attestare la 
fedeltà delle raffigurazioni 
contemporanee che mostrano 
vele in apparenza 
esageratamente gonfie; d'altra 
parte, una riprova può essere 
ricercata in quella inusuale 
manovra di ritenuta che 
possiamo vedere soltanto su navi 
quadre del XV e XVI secolo, 
consistente in una « trozza » di 
corda sottesa fra il centro della 
vela e l’albero. Le navi incise da 
Breugel  (fig. 5 e 6) ne sono 
quasi sempre fornite, e in esse si 
può anche notare che le teste dei 
ferzi sono più strette a mano che 
ci si avvicina alla varea; questo 
sembra indicare l’esistenza del 
pescio.  
È questo un passo molto 
importante perché vi è indicato il 
modo di proporzionare fra loro 
gli alberi e i pennoni, e la 
differenza fra il Galeone e la 
Nave. 

Libro 1˚, Capitolo X, pag. 70 
« Gli Alberi e Antenne di 
qualsivoglia vascello, si 
debbono fare di tale grandezza 
quanta sarà la maggior gagliar-
dezza del vento, che esso 
vascello possa comportar senza 
traboccarsi, acciò che quando il 
vento sarà poco se gli dia tal 
vela che basti a pigliare tutto 
il vento, che detto vascello 
comporta: percioché quando il 
vento sarà più gagliardo, si può 
moderare nei Vascelli, da Remo 
e Arbori latini, mettendo minor 
vela, ò facendo il terzarolo, e nei 
Vascelli navareschi levando la 
Bonetta, ò sventando le vele. 
Saranno dunque gli arboramenti 
de’ Galeoni in questa maniera: 
l’Arboro di mezzo sarà lungo 
tanto quanto è la Nave ò 
Galeone, da rota a rota nella 
seconda coperta (non vi è altra 
differenza fra il Galeone e la Na-
ve, salvo che il Galeone per la 
velocità del corso deve essere 
più lungo di Colomba e alquanto 
più stretto di piano, che non è la 
Nave, e per più pompa gli 
mettono due mezane) ». 



Innanzi tutto Crescenzio parla qui 
di Vascelli, ma deve essere chiari-
to che il termine ha un significato 
generico, assai diverso da quello 
attribuito da noi, oggi, alle navi 
da guerra del XVIII secolo; « va-
scello » si scriveva nei secoli pre-
cedenti l’epoca di Crescenzio « 
vasello » (per es. in Dante: « 
Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
/ fossimo presi per incantamento / 
e messi in un vasel... »), come 
diminutivo di vaso, cioè 
galleggiante cavo. Viene poi 
indicata in modo ben chiaro la 
differenza di manovra fra vele 
latine (« Vascelli da remo e arbori 
latini ») e vele quadre (« Vascelli 
navareschi », a uso di nave, 
termine che ritroviamo a proposi-
to del timone centrale). Nel primo 
caso la superficie velica si riduce 
o si aumenta in due modi: 
terzarolando, cioè piegando una 
parte di vela, oppure cambiando 
la vela stessa con un’altra di 
dimensioni maggiori o minori. La 
vela quadra non si terzarola 
ancora, ed è questo il motivo per 
cui i pennoni sono privi di 
marciapiedi, ma si aumenta 
allacciando alla ralinga di fondo  

una striscia di tela rettangolare 
detta bonetta (o più mo-
dernamente, alla francese, 
bonnetta). È evidente che di 
tutti questi sistemi il più 
comodo è il terzaruolo, per cui 
si comprende come di lì a 
poco, verso la metà del XVII 
secolo, esso venisse applicato 
e sviluppato sulle vele quadre. 
Il terzo punto importante 
riguarda la differenza fra il 
Galeone e la Nave. Si vede qui 
l’origine « lunga » del 
Galeone: più veloce di corso, 
quindi con la chiglia più 
lunga; (Crescenzio usa per 
chiglia un termine veneziano 
di origine greca, invece del 
consueto carena; colomba 
viene infatti dal greco 
kolymbào = mi immergo); di 
piano più stretto, per meglio 
utilizzare la lunghezza; ma, 
ecco l’ibridazione con la nave 
tonda, con due mezzane, cioè 
con una mezzana e una 
bonaventura. Questo secondo 
albero di mezzana scomparirà 
nella prima metà del XVII se-
colo, non senza però essere 
stato montato su celebri navi 



come il Soveraigne of thè Seas,  
che ne verrà privato durante la 
prima ricostruzione. 
Prosegue Crescenzio: 

Da questo albero maestro si cavano 
poi tutti gli altri alberi, e dalla sua 
Antenna tutte le altre antenne, 
percioche il Trinchetto di Proda 
sarà la quinta parte manco, e tanto 
saranno i Pennoni, ò antenne 
grandi. Da questa lunghezza del 
Trinchetto di Proda, si cava pur la 
quinta parte, e il restante sarà la 
lunghezza della Mezana, e de’ pen-
noni del Trinchetto di Proda, di 
modo che l’uno e l’altro Albero 
Maestro e Trinchetto haveranno 
l’Antenna un quinto minor della 
loro lunghezza. Però la lunghezza 
dell’Antenna della mezana sarà 
lunga al pari del suo albero, 
essendo la sua Vela alla latina, però 
( = perciò) più sottile, e il 
medesimo il pennone della 
Zevadera(*). Il Bompresso deve 
haver tanta lunghezza e grossezza 
quanta ne ha il Trinchetto di Proda. 
Trinchetti delle Gabbie saranno per 
la metà dell'Antenne ò Pennoni de’ 
loro Arbori, cioè quel della Gabbia 
grande sarà per la metà dei suoi 
Pennoni grandi, e il Parrocchetto di 
Proda per la metà del Pennone di 
Trinchetto di proda, e altro tanto 
saranno i suoi Pennoni. 

La Grossezza de gli Alberi e 
dell’Antenne si cava dalla loro 
lunghezza: percioche, per ogni 12 
piedi di lunghezza, vuol essere 
grosso un piede, nel terzo più 
grosso da basso, e nel terzo di so- 
pra la terza parte d’un piede, e nella 
cima tanto grosso, quanto è la metà 
della sua maggior grossezza; il che 
si intende ne gli Alberi non 
imbottati, ma d’un solo pezzo; 
percioche a gli Alberi imbottati si 
deve dare nel terzo da basso per 
ogni 11 piedi di lunghezza, uno di 
grossezza, e nel terzo della cima, se 
gli darà tre quinti della maggior 
grossezza, e qualche volta per ogni 
10 piedi se gli darà uno. 
Il luogo dell’Albero grande sarà nel 
punto, che lasci quattro parti a 
Proda e tre a Poppa nella seconda 
coperta fino alle rote. 
I Galeoni di Portogallo sopra i 
Trinchetti delle Gabbie portano i 
Parrocchetti, e così armano nuove 
vele ( = 9), cioè due Mezane, e 
Maestra, Trinchetto e Parrocchetto, 
della Maestra, e altre tre nell'Albero 
di Proda, e la Zevadera, che fanno 
nuove ( = 9) ». 
 
(*) = Civada. 
 



Dalle parole di Crescenzio 
traspare un certo disagio 
terminologico, dovuto non 
soltanto alla maggior di- 
mestichezza dell’Autore con 
l’attrezzatura latina, ma anche 
alla relativa novità d’armamento 
delle navi tonde in pieno 
sviluppo. Non si potrebbe capire 
senza questo dato di fatto 
l’insistenza dell’Autore sul  
« Trinchetto di Proda », come se 
il trinchetto potesse essere al-
trove che non a prua: ma poco 
dopo nomina i «Trinchetti delle 
Gabbie », cioè quegli alberi che 

noi chiamiamo « alberi di 
gabbia ». Si può anche notare 
il graduale passaggio 
dall'arbore latino all'albero 
quadro, forse il solo modo che 
avemmo per distinguere i due 
tipi, quando i francesi 
impiegavano con precisione 
arbre per le navi lunghe e màt 
per quelle tonde. 
Altro rilievo importante è 
quello a proposito degli alberi 
imbottati o composti. 
Sappiamo che già nel Medio 
Evo gli alberi erano costituiti 
da alcuni tronchi riuniti in 



fascio, ma, a giudicare dalle 
immagini dell’epoca di 
Crescenzio, la tecnica doveva 
essere notevolmente progredita, 
lasciando sospettare metodi 
 «moderni». Non ritengo tuttavia 
che fosse un'abitudine diffusa, 
almeno stando alla rarità di 
cerchi e trinche. 
Nel Capitolo XII sono indicate le 
proporzioni dei cordaggi, in 
modo logico ma alquanto 
pesante da riportare qui 
interamente. Data la rarità di 
questo argomento, preferisco 
riferirne in italiano moderno. 
Capostipite delle corde è l'usto o 
gomena (per noi però l’usto è 
una gomena tripla); sua 
dimensione è il peso, che si 
ricava con il seguente calcolo. 1) 
Lunghezza della nave da ruota a 
ruota, per es. 90 piedi; 2) 
Larghezza x2, per es. 30 piedi x2 
= 60; 3) Puntale fino alla 
seconda coperta X 4, per es. 15 
piedi x 4 = 60. Alla somma di 
questi tre numeri si aggiunge uno 
0:2100, equivalente al peso 
dell’usto espresso in rotoli di 
Napoli di 33 once l’uno (1 rotolo 
napoletano = 0,8909972 kg., 

100 rotoli = 1 cantaro). 
Avremo perciò un usto di 187 
1 kg., lungo 223 m.; poco oltre 
dice infatti Crescenzio che un 
usto di 21 cantari è lungo 150 
passi, e un passo romano del 
suo tempo equivaleva a 1,489 
m. 
Dal peso dell’usto deriva 
quello dell’ancora, e non 
viceversa come si sarebbe 
portati a credere: l’ancora 
maestra peserà 2/3 del suo 
usto, quella minore 1/2, e le 
altre due di peso intermedio 
fra la maggiore e la minore 
(sempre basandosi sulle 
dimensioni della nave prima 
prese ad esempio, che cor-
rispondono a quelle di un  
« galeoncino o nave di 2500-
2600 salme », dove una salma 
equivale a 166,6 kg., quindi un 
peso totale di 416-433 
tonnellate). 
Sempre dall’usto si ricava la 
gomenetta di rimorchio della  
«barca»: essa è ugualmente 
lunga, ma grossa la metà. Gli 
stragli (« statii », cfr. « stay ») 
sono proporzionati sulla 



gomenetta, con un uguale 
grossezza ma di diversa 
lunghezza: 36 passi (53,6 m.) e 
141/2 (21,59 m.) 
rispettivamente. Queste misure 
sembrano, e sono, del tutto 
assurde, ma Crescenzio dice 
che « dall'usto si taglieranno 
due cordoni, uno per la 
maestra e uno per il trinchetto 
»; se per cordone si intende 
segmento, la sproporzione  
risulta evidente, ma se ci si 
attiene al significato di 
corderia, cioè di legnuolo per 
cavo torticcio, si vedrà che il 
cordone diviso in tre pezzi e 
poi riattorto produce un 
cordaggio più robusto e più 
corto, cioè circa 13 m. per lo 
straglio maestro e circa 6 per il 
trinchetto. 
A conferma di ciò si legge poco 
oltre: «Il capopiano sarà 
quanto il cordone dell’usto, 
cioè per la terza parte della 
grossezza dell’usto, e al manco 
lungo per la metà di quello, e 
al più per i tre quarti». 
Crescenzio prosegue a 
enumerare minuziosamente 
tutto il cordame della nave,  

limitandosi a volte al solo peso 
totale e conclude rendendo 
omaggio al « nobile ingegno del 
curioso Sagri » che trovò  
« il modo di dar a ciascuna 
nave la grossezza, lunghezza e 
peso di qualsivoglia sartiame ». 
Ho cercato a lungo le tracce del 
« nobile ingegno », ma 
purtroppo non ho potuto 
trovarne alcuna, così che per il 
momento tale Sagri resterà per 
me un benemerito sconosciuto. 
Vediamo per ultima una figura 
da Crescenzio (fig. 7), che mi 
pare assai istruttiva. Si nota uno 
scafo massiccio, ma meno 
galluto dei precedenti galeoni 
del XVI secolo; la piazza della 
nave, cioè lo spazio compreso 
fra i castelli, è però ancora 
coperto da una struttura antiar- 
rembo, probabilmente un 
graticciato a carabottino. Fra le 
sartie di maestra, appoggiate sul 
pancone del parasartie, si 
notano due botti, ve-
rosimilmente per acqua 
potabile, ma non ne escluderei 
altri usi come galleggianti, per 
esempio per alleggiare le 
gomene. L’artiglieria è disposta 



nel solito modo disordinato, e 
sul disegno è bene non pre-
stare troppa attenzione 
all’altezza dell'interponte, che 
consentirebbe soltanto una 
posizione sdraiata.  
Il personale imbarcato è ben 
differenziato in marinai e 
soldati, ambedue con divise 
uniformi; degno di nota il fatto 
che i soldati non siano armati 
di archibugio ma di lancia, che 
nella realtà era invece una 
picca o una alabarda. Il disco-
lato dei castelli è ornato a 
losanghe, tipico disegno  

Fig. 10 Galeoni e galere. Incisione di Breugel. 

« elisabettiano ». Lo sperone 
rilevato denuncia la recente 
evoluzione da galera a galeone, 
ma la primitiva serpa forma già 
una distinta polena: 
piattaforma triangolare e 
rilevata come, appunto, le  
« scarpe alla poulaine ». Si 
nota un abbozzo di figura 
costituito da un motivo 
ornamentale a bottone (casco). 
Dal tagliamare sporge verso il 
basso una freccia, alla cui 
punta fanno capo le mure del 
trinchetto: in questa immagine 



del 1607 si trova, io credo, il 
primo documento certo e datato 
che descrive il buttafuori di 
mura, antenato del minotto che 
diverrà bilaterale e sporgente 
dalla polena. 
Sulla polena sono al lavoro due 
marinai, intenti ad armare o a 
disarmare il pennone di civada, 
che in quest’epoca non era 
armato stabilmente a causa di 
eventuali abbordaggi, seguiti da 
arrembaggio, che venivano 
condotti di prua infilando il 
bompresso fra le sartie del ne-
mico. Per tenervelo stretto era 
predisposto sulla punta del 
bompresso un grappino, o 
rizzone, ben visibile nella 
figura. 
A circa un terzo del bompresso 
si nota un particolare tanto raro 
a vedersi quanto frequentemente 
descritto: quella specie di 
manicotto è un paglietto, e più 
precisamente uno stiglione, cioè 
una guarnizione di corda, tela o 
cuoio fatta per proteggere dallo 
sfregamento. Nel nostro caso lo 
scopo è evidente: proteggere il 
fondo del trevo di trinchetto dal 
bompresso. « Particuliers qui ne 

s’inventent pas », direbbe 
Boudriot. 
L’alberatura è veramente 
arcaica: gli alberi sembrano 
essere di un sol fusto (a 
pioppo o a pible), e pro-
babilmente anche di un solo 
pezzo, visto che sulla maestra 
si nota una sola trinca in 
basso, riferibile al piede dello 
straglio di mezzana. Lo 
straglio maestro appare 
poderoso, eppure concorda 
con il testo sopra riferito; ad 
esso sono allacciate le 
maestruzze delle cordoniere, 
cioè quel tipico sistema a 
ragna del ’5-600 per dare un 
dormiente alle manovre; nel 
caso presente esse 
corrispondono ai dormienti 
dei bracci di gabbia e della 
drizza del pennone di gabbia. 
Similmente avviene sullo 
straglio di mezzana per i brac-
ci del pennone di gabbia 
maestra, il cui menale termina 
con un orecchino diretto al 
castello di prua (orecchino è 
un paranco agente su un altro 
paranco). 



Lo stesso sistema si ritrova per 
l’unico amantiglio delle antenne 
di mezzana e di bonaventura; 
tuttavia in questo caso la 
cordoniera, che verrà in seguito 
chiamata martinetto o piè di 
gallo, resterà a lungo in uso per 
sostenere il picco. Essendo la 
bonaventura molto arretrata, 
quasi sul coronamento, deve 
essere dato alla sua scotta un 
punto fisso: lo si vede sporgere 
dalla madia o quadro di poppa 
sotto forma di freccia, cioè un 
buttafuori di scotta. 
Il sistema a maestruzze sopra 
descritto si trova applicato 
anche per i caricaboline, un 
metodo questo assai diffuso a 
cavallo fra i due secoli. Le coffe 
sono miste, quasi un 
campionario d’epoca; quelle dei 
primi tre alberi sono del tipo 
classico, rotonde e a cestone, 
quali si possono vedere ancora 
sul Soveraigne, ma quella del 
bonaventura è decisamente da 
galera, una vera gabbia 
provvista di carrucola per  

alzare munizioni e 
probabilmente anche per 
cicognare un gabbiere. 
Tutte le coffe sono fornite di 
aste da lancio dette palferri, 
ma anche dardaffuoco se 
provviste di stoppa e tela 
incendiaria. Un’ultima 
osservazione riguarda la 
posizione dei pennoni di 
maestra: essi sono ci- 
cognati, formano cioè con 
l’albero un angolo minore di 
90˚. Questa posizione era 
necessaria per diminuire 
l’ingombro in certe 
situazioni, come la 
vicinanza di altre navi in 
porto oppure per diminuire 
la resistenza al vento. 
Mi pare che la tavola abbia 
fornito sufficienti motivi di 
interesse da far perdonare 
all’incisore la dimenticanza 
delle sartie di sinistra, delle 
trozze e di bracci di 
trinchetto, oltre che delle 
gomene. 

Giovanni Santi-Mazzini  
Sanremo 1980 
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